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M i ha fatto impressione, dome­
nica scorsa, leggere prima, su 
queste colonne, l'analisi 

(esemplare) di Sergio Fabbrini sul 

Contro 
il populismo 
una vera politica 
riformista 
populismo, e ritrovare lo stesso tema 
in un saggio del lontano 1970 di 
Nicola Matteucci, uno dei padri del 
pensiero liberale europeo. Le pagine 
di Matteucci (pubblicate originaria­

mente sul Mulino, e riproposte da 
Rubbettino nella raccolta del pensa­
tore bolognese Sul Sessantotto) sono 
di drammatica e impressionante 
attualità. — Continua a pagina 16 
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on solo per la lettu­
ra critica del '68, 
tanto più utile in 
questo cinquante­
nario, occasione in 
parte mancata per 

una riflessione su quell'anno; ma, 
soprattutto, per le profetiche pa­
role con le quali Matteucci foto­
grafa (quasi mezzo secolo fa!) 
l'«insorgenza populista»: «Con il 
populismo si coagula una nuova 
sintesi politica, che non può esse­
re definita...conservatrice 0 pro­
gressista, perché supera e man­
tiene entrambe le posizioni, af­
fermando da una lato una volontà 
autoritaria, che nella fretta del fa­
re è sempre più insofferente degli 
impacci e delle remore imposte 
dalle procedure costituzionali di 
una democrazia moderna, e dal­
l'altro, quando arriva al potere, 
manipola le masse con slogans 
genericamente rivoluzionari. A 
questo populismo si accompagna 
un diffuso anti-intellettualismo, 
un atteggiamento di rivolta con­
tro la ragione critica, che è poi una 

rivolta contro lo specialista, 
l'esperto, lo studioso, in nome di 
sentimenti e passioni elementari 
e primitiviste, dei quali si fanno 
portatori, in primo luogo, i giova­
ni che si sottraggono al controllo 
dei rispettivi partiti». 

Come dire meglio, tenendo 
conto anche del fatto che l'analisi 
di Matteucci risale ad anni in cui 
gli «slogans» si scrivevano ancora 
sui muri, e non sugli schermi dei 

cellulari (allora intesi peraltro co­
me strumenti di bieca repressione 
poliziesca)? 

Oltre che per l'impressionante 
profezia, le parole di Matteucci 
colpiscono anche perché fanno 
giustizia di alcuni luoghi comuni 
ai quali ci siamo affezionati e che 
rischiano di farci deragliare nel-
l'affrontare quella che non è più 
un'«insorgenza» ma «una minac­
cia all'infrastruttura della demo­
crazia liberale», come scrive Fab­
brini. Matteucci ricollega il suc­
cesso incombente del populismo 
alla debolezza della cultura rifor­
mista, e alla «congiura del silen­
zio» di cui cadeva vittima, negli 
anni in cui scriveva, la cultura li­
berale (due lacune esplose frago­
rosamente, appunto, nel '68). 

Che l'analisi non si adatti solo 
all'Italia veniva confermato nel­
lo stesso week end da un inter­
vento di Gillian Tett sul "Finan­
cial Times", secondo la quale 
«l'economia da sola non basta a 
spiegare» il fenomeno del popu­
lismo, che è alimentato, più che 
dagli effetti critici della globaliz­
zazione, dal progresso tecnolo­
gico che ha reso Internet un ele­
mento distruttivo non solo della 
finanza 0 del commercio ma an­
che della politica, con gli «eletto­
ri che rispondono con strepiti di 
rabbia anti-sistema». 

La Rete e i social (non in sé, ma 
nell'uso distorto che sembra pur­
troppo essere diventata la norma) 
preoccuperebbero ancora di più 
Matteucci, ma lo rafforzerebbero 
nella sua convinzione di fondo: 

che l'unico modo per combattere 
il populismo è ristabilire la forza 
di una cultura politica riformista, 
diffidente verso «il profondo an­
ti-intellettualismo, l'avversione 
per la cultura e la sua capacità a 
formare coscienze libere». Reto­
rica? No: politica, nel senso mi­
gliore, e nel segno delle conclu­
sioni di Fabbrini che richiama 
tutti, a partire dall'informazione, 
alla responsabilità di contribuire 
ad «alzare il livello del dibattito 
civile». Per dirla in termini che a 
Matteucci occorrerebbe spiegare 
(ma capirebbe subito), la demo­
crazia rappresentativa e plurali­
sta, cioè liberale, attende, insom­
ma, i suoi "influencer"', gente di­
sposta a spendersi per smontare 
lefake news, combattere la sfidu­
cia, alimentare canali di forma­
zione dell'opinione pubblica, co­
struire classe dirigente: missioni 
tanto più urgenti quanto più eva­
nescente si è fatta la capacità dei 
partiti (e anche questo Matteucci 
non avrebbe potuto prevedere) di 
fare formazione politica e adde­
stramento alle istituzioni. 

Insomma, le utopie ritornano: 
negli anni 50 Mario Ferrara invi­
tava a «dare un matto ai liberali»; 
oggi, la lucida follia di cui tutti i 
democratici devono dar prova si 
chiama riformismo (con annessa 
capacità di venderlo). 
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